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POSTO FISSO BORGO:
la denuncia del Siulp sul degrado degli

ambienti in cui versa il posto fisso Borgo 
 editoriale del Segretario Provinciale Francesco Stasolla

(segue a pag. 2) [

Riportiamo di seguito la lettera inviata al Questore di Taranto e all’Ufficio Rapporti Sindacali del 
Ministero per difendere la dignità ed il decoro dei colleghi costetti a lavorare in ambienti degradati 
e sporchi.

Il risentimento, davvero 
stupefacente, in ordine 
alla lettera aperta del 

SIULP che nei giorni scorsi 
è apparsa sulla stampa locale 
sulle precarie condizioni igie-
niche in cui versa il Posto Fis-
so di Polizia Borgo, è qualco-
sa di veramente singolare che 
deve far riflettere non solo gli 
operatori di Polizia, ma an-
che i cittadini di Taranto.
Lanciare strali di siffatta viru-
lenza perché una questione, 
già ampiamente nota all’opi-
nione pubblica attraverso no-
tiziari locali (Radio 1) e tele-
visivi (Rai 3), sia stata ripresa 
dal più rappresentativo dei 
sindacati di polizia, il SIULP, 
attraverso una lettera aperta 
apparsa sulla stampa locale 
(anzi, su un solo quotidiano 
e di sicuro non tra i più let-
ti), e non rimasta invece nelle 
secrete stanze della Questura, 
è qualcosa che francamente 
si fa fatica a comprendere in 
una società moderna ispirata 
a criteri di modernità e tra-
sparenza.
Questa reazione sproposi-
tata è qualcosa che fa fare 
alla Polizia di Stato, oggi 
nel 2010, un repentino sal-
to all’indietro, riportandola 
nella notte dei tempi quando 
- allora purtroppo capitava 

spesso – per qualche sindacato 
da sempre vicino e funzionale 
alla Dirigenza, era sufficiente 
l’arroganza, e al tempo stesso 
la compiacenza di un Questore, 
per far sì che lo stesso sindacato 
consentisse al Questore di turno 
di parlare in sua vece, qualche 
volta addirittura dettando egli 
stesso i comunicati.
Ed in questa concezione della 
Polizia di Stato ad personam 
– termine molto in voga, di que-
sti tempi - i sindacati, se non 
avevano  questa funzione mio-
pe e servile (ma che ottenevano 
tanto in termini di trasferimen-
ti, straordinari e non solo), ave-
vano vita dura, ed il SIULP ne 
sa qualcosa!
Ma questo, appunto, succedeva 
nel passato, nella notte dei tem-
pi, molti Questori fa, ai primor-
di della L. 121/81.
Oggi, a quasi trent’anni dalla 
riforma, nella recente nota di 
risposta del SAP tutti hanno 
notato una clamorosa, quasi 
letterale e palpabile identità del 
Toma-pensiero con il Questore–
pensiero.  Questa, si badi e noi 
lo sappiamo bene, è solo una 
fortuita coincidenza, che non ci 
autorizza a dire che qualcun’al-
tro abbia scritto la nota del SAP, 
che invece reca tanto di firma.
Ciò che è sconcertante, ed estre-
mamente scorretto, è assistere 

al tentativo di far passare una 
denuncia sullo stato di degrado 
di ambienti – il Posto Fisso di 
Polizia Borgo – dove da giorni e 
giorni non vengono fatte le pu-
lizie, offendendo la dignità ed il 
decoro dei colleghi e dei citta-
dini che vi accedono, e che tutti 
i sindacati dovrebbero fare pro-
pria, come un tentativo di scre-
ditare l’immagine della Polizia 
a Taranto !
Se al sindacato deve essere pre-
cluso il ruolo di intervento e di 
denuncia delle problematiche 
che i colleghi vivono, o meglio 
subiscono come in questo caso, 
mi chiedo quale ruolo rimane 
al sindacato ? E le modalità di 
intervento di un sindacato, mi 
chiedo, perché, perchè le deve 
scegliere, o devono essere gra-
dite al Questore? Qualcuno 
pensa che il sindacato, prima di 
denunciare una sofferenza dei 
colleghi, deve informare prima 
il Questore, e solo dopo denun-
ciare la cosa?
Ma se la notizia è stata già data, 
e ampiamente, da radio e tele-
visione nazionale, perché sca-
gliarsi contro il SIULP?
Bene, se qualcuno pensa que-
sto si sbaglia. Questo prototipo 
di sindacato di Polizia non è il 
SIULP, un sindacato che per un 
larghissimo mandato che an-
nualmente viene rinnovato da 

colleghe e colleghi, si batte 
per il riconoscimento e la tu-
tela dei diritti su tutti i posti 
di lavoro, un sindacato che 
ha una vocazione confede-
rale e si connette ai problemi 
del territorio e dei cittadini.
E se un sindacato consente 
all’Amministrazione di in-
terferire nelle proprie dina-
miche interne, quel sinda-
cato avrà molti iscritti, sarà 
molto più di altri acconten-
tato, sarà anche numerica-
mente più rappresentativo, 
ma non sarà rappresentativo 
degli interessi dei colleghi.
Invece di dare luogo a rea-
zioni scomposte, mi chiedo, 
perché l’Amministrazione 
non ha provveduto per tem-
po ad assicurare le pulizie ad 
una struttura che di fatto è 
dimenticata?
E’ un tentativo, veramente 
di basso profilo, per spostare 
l’attenzione da un problema 
reale, oggettivo e che dimo-
stra scarsa considerazione 
verso taluni discriminati 
operatori di Polizia e verso 
i cittadini, ad un altro che 
non esiste affatto e fondato 
sul nulla.
Siamo del parere che l’im-
magine della Polizia di Stato 
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POSTO FISSO BORGO(segue da pag. 1)

LA RISPOSTA DEL QUESTORE DI TARANTO DR. GIANCARLO POZZO

Si riporta, di seguito la lettera inviata dal Questore di Taranto Dr. Pozzo al Segretario 
Provinciale Francesco Stasolla.

si cura al meglio garantendo 
locali puliti e non sudici, altri-
menti si pregiudica anche la 
dignità degli operatori che vi 
lavorano e dei cittadini che vi 
accedono.
Riteniamo che subito il Questo-
re di Taranto si affretterà a far 
pulire quei locali.
Infine, non deve passare nean-
che per un secondo l’idea di un 
presunto complotto che non esi-
ste del quale io sarei parte, uni-
tamente ad altri esponenti citta-
dini espressione di sindacati di 
categoria (CONFINDUSTRIA 
e UPPI), che ho con stupore 
appreso dalla stampa locale.
Sarà quella apparsa sulla stam-
pa una valutazione giornalisti-
ca senza nessuna “imbeccata”, 
ma al direttore di quel giornale 
ho già fatto pervenire una nota 
formale di smentita e protesta, 
chiedendo al riguardo chiari-
menti. 
Se esponenti e rappresentanti 
di categoria della città solle-
vano critiche e rimostranze in 
ordine allo spostamento della 
Questura dal centro cittadino 
oppure avanzano riserve e per-
plessità in tema di sicurezza, il 
SIULP non intende prestarsi a 
strumentalizzazioni di sorta, ma 
con la nota anzidetta ha inte-
so limitarsi a denunciare una 
colpevole trascuratezza che, si 
auspica, venga quanto prima 
sanata.
E basta. Se altri giornalisti, vo-
gliono avventatamente veicola-
re questa sacrosanta protesta in 
strategie più ampie e complesse 
e inserire il SIULP in cordate 
denigratorie, il SIULP non si 
presta a tutto ciò, e lo dice forte 
e chiaro a tutti, tanto al giorna-
lista o a qualche stratega occul-
to, laddove ci fosse.
Il SIULP dice no alle polemiche 
inutili, sterili ed anche faziose 
che qualcuno vuole mettere in 
campo, privilegiando il con-
fronto e, se necessario, anche lo 
scontro, ma su terreni predefi-
niti e certi.
Perché il SIULP ha solo detto 
che il Posto di Polizia è sporco 
e sudicio. Non ha mai detto il 
SIULP che il Posto Fisso di Po-

lizia è il tocca sana per ovviare 
ai “parcheggi abusivi, agli ac-
cattoni, alla carente illumina-
zione stradale, al randagismo, 
etc.” !!!
Sul problema della sicurezza al 
borgo, e più in generale dell’in-
tero capoluogo, il SIULP ha ri-
cette proprie che si inquadrano 

in una strategia più ampia di 
controllo del territorio, condivi-
sa e coordinata con le altre for-
ze di polizia presenti sul terri-
torio, che il SIULP fin qui, con 
la lettera aperta, non ha inteso 
affrontare.
Tanto premesso, il SIULP, ri-
tenendo che il Questore Pozzo 

nella circostanza non appaia 
un interlocutore sereno ed equi-
distante, interrompe le relazioni 
sindacali per le quali si rivolge-
rà direttamente al Dipartimento 
della P.S. del Ministero dell’In-
terno.

In relazione alla nota a margine, salto a pie pari le numerose considerazioni che potrei esprìmere 
in ordine ad illazioni relative a mie intese, ai suoi danni, con altri sindacati o a miei interventi occulti, a 
suo sfavore, presso organi di stampa; ne rimango comunque stupito perché, come lei stesso attesta, 
sono notoriamente ostile a portare sui giornali le nostre problematiche interne.

Mi preme tuttavia puntualizzare, preliminarmente, che il “punto forte” della sua “lettera aperta” 
non era tanto la condizione di pulizia del Posto Fisso (unico argomento menzionato nella nota di che 
trattasi) quanto la inadeguatezza organica dello stesso rispetto alle esigenze di sicurezza del centro 
cittadino.

Sarebbe facile rammentarle, in merito, come all’ atto di stabilire 1’organico di quel presidio furono 
raccolti i pareri delle organizzazioni sindacali: tutti concordanti con la soluzione successivamente 
adottata; e sarebbe altresì facile ricordarle come, negli ultimi tre anni, pur in un generale calo del 
numero di reati commessi in Puglia,  il

nostro capoluogo ha fatto registrare il decremento più consistente rispetto agli altri, presentando, 
peraltro, l’indice di criminalità più basso (così come del resto, recentemente e pubblicamente, ha 
riconosciuto anche il Procuratore della Repubblica); ed il “Borgo” ha seguito l’andamento cittadino.  
Ma tutto ciò è comunque marginale.

Contesto piuttosto, con forza, il “risentimento” e la “reazione scomposta” che lei mi attribuisce 
con riferimento alla sua “lettera aperta”.

L’unico sentimento che essa ha suscitato in me è stato, infatti, quello di una reiterata delusione; 
delusione che ho assai compostamente partecipato all’Ufficio che legge per conoscenza, pregan-
dolo di ogni possibile intervento al fine di stimolarla ad interloquire con me anziché con i “media”. 
Al contrario, è assolutamente vero ciò che lei mi addebita allorquando afferma che io ritengo leale e 
corretto, prima di affidare la propria voce ai giornali, rappresentare e discutere gli eventuali problemi 
esistenti, nell’intento di ricercarne la soluzione; ma credo che questa sia una regola ampiamente 
condivisa e non una mia “stramberia”. Del resto, quando lei mi ha cercato, ho, senza eccezione, 
prontamente risposto (e la cosa non sempre è stata reciproca).

L’unico argomento del “contendere” da lei citato nella nota in riferimento, è stato, tuttavia, la 
asserita scarsa pulizia del Posto di Polizia “Borgo” nella sua attuale (e del tutto provvisoria) sistema-
zione, consistente di un solo locale per non più di 30 mq. Tale carenza invero, è stata lamentata solo 
da lei ma non è stata segnalata né dal responsabile di quel Posto, né dal Funzionario che ad esso 
sovrintende né dal Dirigente dell’Ufficio Tecnico-Logistico; ma, a prescindere da ciò, mi sono chiesto 
come mai lei non abbia posto a confronto quella condizione relativa a 30 mq. con l’ordine e la pulizia 
di oltre 23.000 mq. - tra “coperti” e “scoperti” -che regnano nella nuova sede della Questura e che 
con caparbietà vengono costantemente mantenuti, nonostante le difficoltà finanziarie; e, conseguen-
temente, non abbia ritenuto la questione più semplicemente superabile.

Per qualche verso, devo tuttavia ringraziarla perché, se anche le condizioni di quel Presidio risul-
tano enfatizzate dalla sua descrizione, lei mi ha dato modo di accorgermi di qualcosa che realmente 
non funzionava. Ma, le assicuro, una telefonata avrebbe sortito lo stesso effetto del suo intervento sui 
“media”, risparmiando - però - tante dannose, pubbliche polemiche! ! !

Per quanto, infine, concerne la interruzione dei rapporti sindacali, mi sembra una iniziativa che 
stride non poco con la lamentata “mancanza di confronto”; chi veramente cerca il confronto, non 
“chiude” ma persevera nel colloquio (o quantomeno comincia a colloquiare).

La sua “interruzione dei rapporti” è tuttavia unilaterale perché,  per quanto mi riguarda,  rimango 
- come sempre disponibile per un sereno, leale e corretto confronto.

La prego, da ultimo, nel caso ritenesse di partecipare al personale la nota a margine, di fare altret-
tanto anche con la presente, onde assicurare una informazione completa.
								        IL QUESTORE 
								             (Pozzo)
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Vizi privati e pubbliche virtù
Editoriale del Segretario Generale Felice ROMANO

Per chi fosse ancora inte-
ressato a capire qual è 
il futuro dei sindacati di 

polizia, può essere interessante 
analizzare, con occhio severo, i 
dati relativi alle disdette registra-
to nel 2009.
Saldo negativo per tutti i sinda-
cati, con perdite che si attesta-
no intorno al venti per cento con 
punte, per alcuni, sino al 30%.
E ’ un momento negativo per 
il sindacato, e bisogna parlare, 
soprattutto ai colleghi, per ca-
pire quali sono le cause e quali 
soprattutto, gli effetti.
Non è un tema facile da affron-
tare, ma la politica dello struz-
zo, ossia il ficcare la testa nella 
sabbia facendo finta che nulla 
intorno sia accaduto, non è la 
politica del SIULP.
Che vi sia da più parti una cam-
pagna denigratoria contro il 
Sindacato è dato risaputo; che 
tutte le colpe del decremento 
generale registrato in tutti i sin-
dacati di polizia relativamente 
ai propri iscritti sia addebitabile 
soltanto a fattori esterni è una 
affermazione che francamente 
non possiamo condividere.
La politica di oggi è una politica 
che punta molto sull ’immagine, 
sugli slogan e sugli annunci: una 
politica poco nobile e poco con-
creta, rivolta più alla conserva-
zione degli assetti di potere che 
alla soluzione dei problemi che 
interessano il Paese e i suoi cit-
tadini.
In tema di sicurezza il discorso 
viene amplificato perché que-
sta materia, più di ogni altra, si 
presta ad essere raffigurata nell 
’immaginario collettivo come 
terreno di scontro tra buoni e 
cattivi, tra il bene e il male, tra 
guardie e ladri.
L’operato degli ultimi Governi su 
questo fronte è stato sostanzial-
mente infelice.
Costretti dalla necessità di ta-
gliare la spesa pubblica, i Go-
verni hanno inteso l’Apparato 
Sicurezza come un costo da 
contenere piuttosto che come 
un investimento da valorizzare.
Nulla è stato fatto pertanto sul 
fronte del riordino delle carriere 
o su quello del coordinamento, 
nulla è stato fatto soprattutto 
sul fronte economico delle retri-
buzioni o dei potenziamenti de-
gli organici e dei mezzi, e solo 
grazie al Sindacato i poliziotti 

oggi hanno beneficiato di quegli 
aumenti necessari per mantene-
re il potere d’acquisto in tempi 
tristissimi di recessione econo-
mica.
Fallimentari, per molti versi an-
che le esperienze di discesa in 
campo politico di alcuni sinda-
calisti di polizia, i quali non sono 
ancora riusciti a portare in Parla-
mento le esigenze della catego-
ria, non solo per cattiva volontà, 
ma soprattutto per mancanza di 
possibilità.
Fatto ancora più grave se si 
considera che stiamo parlando 
degli ex rappresentanti dei mag-
giori sindacati di polizia, i quali 
hanno fatto una scelta di cam-
po politico che ha svilito la forza 
propositiva della propria azione.
I colleghi hanno chiaramente 
espresso la propria contrarietà 
a mantenere il proprio mandato 
di rappresentanza a favore di chi 
intende usare la carica sindacale 
per fare politica, sia anche a be-
neficio (reale o dichiarato) della 
categoria.
Sia nel caso di successo della 
discesa in campo, come è stato 
per uno dei due colleghi, eletto 
al Senato, sia nel caso di man-
cata elezione, come è avvenuto 
per l’altro.
E ’ il caso di trarre beneficio da 
questa indicazione, a causa del-
la quale, sono convinto, si deve 
una buona parte della revoca di 
fiducia ai sindacati, se non altro 
per evitare errori futuri.
Chiunque può decidere, se lo 
ritiene, di dedicarsi alla politi-
ca ma il sindacato va lasciato 
a debita distanza dalla compe-
tizione. Non può essere usato 
né come trampolino di lancio né 
come bacino di voti.
Chi si candida, almeno nel 
SIULP, da oggi in poi, deve reci-
dere ogni legame col Sindacato 
prima della sua nuova attività.
Poco e nulla pertanto è stato 
fatto sul terreno delle grandi ri-
forme di polizia, e i colleghi anzi-
ché vedere nel sindacato il pro-
prio “difensore civico”, lo hanno 
ritenuto complice e colluso col 
livello politico, proprio a causa di 
queste candidature, tributando-
gli (sia pure temporaneamente, 
ne sono convinto), la peggiore 
delle punizioni. La revoca della 
fiducia che, per un poliziotto è 
l’affronto più insopportabile che 
possa ricevere da un collega.

Ma la diabolica abilità della 
cattiva politica è anche quella 
di scaricare la colpa sugli altri, 
mantenendosi a galla grazie ad 
un meccanismo che riunisce 
egoismo, indolenza, giustifica-
zionismo, creazione di un nemi-
co comune al quale addossare 
tutte le colpe del mal funziona-
mento.
La politica di molti governanti, di 
questo governo e di quello pre-
cedente, rafforza le nostre con-
vinzioni.
Abbiamo già detto più volte che 
i problemi dell’immigrazione, per 
esempio, non sono un problema 
di polizia, e che nessuno potrà 
fermare un flusso immigratorio 
di dimensioni mondiali sempli-
cemente facendo diventare rea-
to l’immigrazione clandestina.
Lo abbiamo affermato nell ’ul-
timo convegno che il SIULP 
ha tenuto a Reggio Calabria, al 
quale ha partecipato il Ministro 
dell’Interno, riscuotendo vasti 
consensi da parte dei colleghi e 
dei cittadini.
Abbiamo anche detto più volte 
che la criminalità odierna è frut-
to di un complesso fenomeno in 
cui più fattori entrano in campo: 
la globalizzazione, lo scontro 
fra culture, il disagio sociale, la 
criminalità organizzata, l’insuf-
ficienza delle risorse naturali di 
buona parte della popolazione 
mondiale e la lotta per il loro 
sfruttamento; risulta ridicolo 
affidare la risposta a simili pro-
blemi criminali alle ronde, alla 
creazione di nuovi reati, primo 
tra tutti quello dello stalking, o 
all’ aggravamento del 41 bis per 
i mafiosi che riusciamo ad assi-
curare alla giustizia.
Ridicolo è il termine più tragica-
mente corretto; il mondo corre 
alla velocità della luce, si tra-
sforma e trasforma le minacce 
criminali e le uniche risposte 
elaborate sembrano quelle par-
torite nelle chiacchiere da bar di 
provincia.
Eppure la politica è bravissima 
nello scaricare le proprie ineffi-
cienze sugli operatori di polizia 
ed in particolare sui sindacati 
che rappresentano i poliziotti.
E mentre i poliziotti fanno i mira-
coli, ogni giorno che il buon Dio 
manda sulla terra, per garantire 
adeguati livelli di sicurezza, chi 
governa usa buona parte del 
tempo a disposizione per crea-

re falsi allarmi, falsi nemici, false 
soluzioni.
L’unica attività del Ministro della 
funzione pubblica, per esempio, 
pare essere quella di sostituire 
gli incentivi con le sanzioni; nel 
silenzio pressoché generale dei 
mass media è stata varata l’ul-
tima delle sue riforme la quale 
prevede di togliere soldi ai meno 
efficienti per darli ai più efficien-
ti. L’unico problema consiste nel 
fatto che a decidere chi sia più 
o meno efficiente sarà il capouf-
ficio, con tutto quello che con-
segue: favoritismi, coercizioni 
abusi ricatti.
Quando un collega mi chiede a 
cosa serva un sindacato io ri-
spondo, sempre più spesso, che 
il SIULP serve per evitare che le 
idee innovatrici del Ministro Bru-
netta si applichino anche a noi.
Il che non è poco, ma è poco 
apprezzato. Del resto l’opinio-
ne pubblica è frastornata da un 
tamtam mediatico senza prece-
denti che crea sgomento anche 
tra i colleghi.
Non si capisce più dove sta il 
bene e dove sta il male, dove 
c ’è il vizio e dove invece sta la 
virtù.
Si tende anzi a dare massima 
enfasi al vizio, sorvolando sulle 
virtù.
Certo, i sindacati sono fatti di 
uomini e gli uomini, a volte, han-
no i propri difetti, commettono i 
loro errori.
Ma è assurdo attaccare il sin-
dacalismo di polizia sulla base 
di alcuni ridotti esempi di mal 
funzionamento: sarebbe come 
dire, traendo spunto dalle re-
centi vicende di cronaca, che 
tutti i politici sono frequentatori 
di viados, o che tutti gli uomini 
di governo, di posizione eleva-
ta, hanno a che fare con delle 
“escort” .
Ogni uomo ha i suoi meriti e i 
suoi difetti, ma ogni uomo an-
drebbe giudicato per quello 
che la sua organizzazione alla 
fine produce, non per come sa 
attuare il proprio codice etico 
comportamentale.
I colleghi hanno anche manife-
stato il proprio dissenso per chi 
approfitta del sindacato di poli-
zia per ritagliarsi uno spazio di 
potere privato, indirizzato a fini 
personali e di privilegio, ai quali 
non intende rinunciare neanche 
quando, passato il momento 
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di gloria, si aprono le porte del 
rientro nei ranghi.
Ma il 99 per cento dei sindaca-
listi di polizia è fatto di uomini e 
donne diversi, di poliziotti veri 
che vivono il Siulp come missio-
ne al servizio dei colleghi, pronti 
a farsi in quattro per le giuste 
cause, pronti a fare in quattro i 
faccendieri, i profittatori, i politi-
ci da strapazzo che del sindaca-
to tentano di fare il proprio busi-
ness, e vivono come un incubo 

il rientro in servizio.
Tutti i sindacati di polizia hanno 
registrato quest ’anno, contem-
poraneamente, una riduzione 
degli i-scritti, che si attesta sulla 
media preoccupante: il 20%.
Molti preferiscono non parlare 
di questa cosa, io ritengo più 
correttamente che il problema 
debba essere affrontato tra col-
leghi ed insieme ai colleghi: è il 
momento di chiarirsi con loro, 
di comprendere il significato di 

questo messaggio, e di correg-
gere le disfunzioni della nostra 
azione.
Potrei dire che è tutta colpa di 
Brunetta del Governo e della 
campagna di odio contro i sin-
dacati in generale, ma non lo 
dirò.
L’unica cosa di cui sono sicuro 
è che il SIULP sta ai poliziotti 
come l’acqua sta ai pesci; del 
SIULP e del Sindacato i colleghi 
hanno (ed avranno sempre) bi-

sogno per poter fare bene il pro-
prio mestiere.
E ’ venuto il momento di dimo-
strare pubblicamente le nostre 
virtù, tagliando ogni legame con 
chi, in privato, continua a prati-
care vizi oggi non più tollerabili, 
oggi non più giustificabili.
Solo con l’esempio e con il lavo-
ro si può conquistare e mante-
nere il rispetto dei poliziotti, solo 
con la concretezza dei risultati si 
può avere la fiducia dei colleghi.

Signor Prefetto,
non è la prima volta che il SIULP 
avanza la richiesta di affrontare il 
tema della mobilità del personale 
che costituisce una delle materie 
sulle quali finora il sindacato ha do-
vuto agire e fronteggiare richieste 
da parte del personale in un siste-
ma privo di criteri condivisi.
I ritardi finora accumulati nell’attua-
zione delle norme contrattuali che 
prevedono la definizione di criteri 
per la mobilità esterna ed interna, 
costituisce una delle condizioni di 
maggior disagio che il sindacato si 
trova a dover fronteggiare in modo 
sempre più crescente.
L’assenza di tempi e modalità 
certe riguardanti la mobilità, le 
prolungate attese, i lunghi ed inde-
terminati periodi di aggregazione 
prima di ottenere l’assegnazione e, 
per taluni ruoli, come quello degli 
Ispettori, la mancanza di prospet-
tive future di mobilità, pongono in 
evidenza una situazione estrema-
mente problematica che richiede 
necessariamente un urgente ed in-
differibile confronto con il sindacato 
e la necessità di trovare interventi 
migliorativi che ripristino condizioni 
di fiducia e di maggiore certezza 
nella fruizione dei diritti in tema di 
mobilità.
La precarietà, l’assenza di criteri e 
modalità condivise, e talvolta l’ap-
plicazione di prassi con disparità 
applicative delle varie forme di mo-
bilità, generano una situazione di 
profondo malessere tra il persona-
le, con enormi disagi personali e fa-
miliari che incidono profondamente 
anche sull’efficienza, la qualità e la 

continuità del servizio.
Anche l’assenza di regolamenta-
zione della mobilità interna rischia 
di accentuare fenomeni di conflit-
tualità territoriali e di produrre si-
tuazioni di difficoltà nell’attuazione 
delle norme contrattuali nell’immi-
nente fase di apertura delle proce-
dure del nuovo Accordo Nazionale 
Quadro.

La mobilità, interna ed esterna è divenuta ormai una vera priorità per i poliziotti.
Il SIULP, facendosi interprete delle aspettative legittime dei colleghi, ha richiesto un incontro urgente al Capo della 
Polizia per la definizione dei criteri riguardanti la mobilità esterna ed interna del personale della Polizia di Stato.
Riportiamo di seguito la lettera al Capo della Polizia.

MOBILITÀ: PRIORITÀ ASSOLUTA

Pur comprendendo la complessità 
della materia e le difficoltà gestio-
nali connesse alla mobilità del per-
sonale, riteniamo sia tuttavia quan-
to mai urgente ed indifferibile la 
ripresa del tavolo di confronto che, 
partendo da quanto già condiviso 
nel corso di analoga discussione 
fatta in passato, possa consentire 
di giungere alla definizione di cri-

teri e percorsi che garantiscano tu-
tele e certezza nella fruizione dei 
diritti al personale in un quadro di 
regole certe e condivise.
Confidando nella Sua consueta 
sensibilità ed in attesa di un corte-
se cenno di riscontro, colgo l’occa-
sione per inviarLe cordiali saluti

Con riferimento alla informazione 
preventiva che la Direzione IX Repar-
to Mobile di Bari ha fatto pervenire 

alle OO.SS., riguardo alle problematiche 
che interessano il Distaccamento di Ta-
ranto, il SIULP avanza forti perplessità 
ed una ferma contrarietà sul contenuto di 
alcuni punti della nota anzidetta.
 In particolare, in ordine a tre punti cru-
ciali:
a)  Settimana corta per i Funzionari;
b) Settimana corta per Uffici quali: Segre-
teria Direzione, Ufficio Contabilità Servi-
zi, Ufficio VECA, Ufficio Motorizzazione e 
Ufficio Sanitario;
c) Prestazioni di lavoro straordinario.
Preliminarmente, forse, giova sottolinea-
re che il Distaccamento di Taranto – che 
costituisce un unicum nell’ambito delle 
dislocazioni su base nazionale dei Reparti 
Mobili – da sempre ha goduto di un’auto-
nomia che ciclicamente, con fasi alterne, 
più di qualcuno ha tentato di soffocare o 
ridurre, ma che tutti hanno dovuto, alla 
fine, riconoscere.
 Un’autonomia che non discende da 
qualcosa di artificioso, ma che risiede sal-

damente nelle scelte operate dal Diparti-
mento della P.S. che ne hanno attestato 
un’autonomia che potremmo definire, 
per certi aspetti, funzionale e strategica, 
anche alla particolare realtà del capoluo-
go jonico.
E la storia del Distaccamento di Taranto, 
fin qui, attraverso tutti i suoi uomini, non 
ha mai fatto rimpiangere tale lungimi-
rante scelta; anzi, negli anni, ha sempre 
più persuaso chi di dovere che quella era 
la scelta migliore.
Tanto premesso, e andiamo al punto a), 
il SIULP ritiene che il Comandante del 
Distaccamento, al fine di assolvere al me-
glio alle proprie funzioni connesse al co-
mando, deve poter assicurare la propria 
presenza non sulla base di cinque turni 
settimanali, bensì di sei, anche se spesse 
volte c’è bisogno sempre di tale presenza, 
atteso il fatto che è l’unico funzionario as-
segnato.
 Fatte salve eventuali adesioni alla setti-
mana corta da parte dei colleghi su base 
volontaria, analoga perplessità si rileva, 
pur nella diversità delle funzioni, con 
riferimento agli altri uffici della Sezione 

di Amministrazione, la cui attività spesse 
volte è particolarmente impegnativa pro-
prio in coincidenza con gli ultimi giorni 
della settimana dove più massiccio – sta-
tistiche alla mano - è l’impiego di colleghi 
in ordine pubblico.
 Infine, con riferimento al punto c), atte-
so che le vigenti disposizioni prevedono 
che lo straordinario sia o programmato 
o emergente, non si comprende il senso 
della distinzione che è stata operata nello 
straordinario emergente.
Tanto premesso, attese le suesposte forti 
contrarietà che da parte del SIULP ven-
gono avanzate alla citata informazione 
preventiva, il SIULP chiede alla S.V. di 
rivedere tali posizioni in ordine ai punti 
a), b) e c) in ordine ai quali non vi è asso-
luta condivisione, chiedendo un incontro 
separato.
Qualora, malauguratamente, tali inno-
vazioni fossero attuate, si assisterebbe 
ad una forte ricaduta negativa sull’effi-
cienza dell’intero Distaccamento, che fin 
qui ha assicurato ottime performance 
di impiego e di rendimento, tanto per i 
Nuclei Mobili quanto per la Sezione di 
Amministrazione.
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